
1

Benin

BILANCIO DI UN ANNO DI BONI YAYI II:

BRUTALE INSTAURAZIONE DI UNA DITTATURA AUTOCRATICA E
DISTRUZIONE SISTEMATICA DEL BENIN

Il 6 aprile 2012 è un anno che Boni Yayi, con una rapina elettorale, ha usurpato la direzione
dello Stato del Benin per la seconda volta. Gli scandali del primo mandato e la repressione contro le
proteste popolari per la farsa elettorale, lasciavano prevedere un fosco panorama per il paese. Oggi i
risultati oltrepassano ogni previsione: il potere di Yayi si conferma come una vera catastrofe su tutti
i terreni: economico, sociale, istruzione, politico e morale nel paese.

1. Con il pretesto della Rifondazione, della quale il suo complice Irenée Koukapi è il
propagandista, Boni Yayi si è posto come obiettivo quello di distruggere le libertà conquistate dai
lavoratori e dal popolo. A dispetto delle leggi, qualunque impiegato che partecipi ad un sciopero
può essere licenziato. In tal modo, nell’aprile del 2011, gli impiegati delle finanze, della sanità,
dell'amministrazione pubblica, delle dogane e gli insegnanti che rivendicavano i loro legittimi diritti
hanno sofferto la dispotica furia del dittatore Yayi che ha liquidato il diritto di sciopero e le libertà
del popolo. Mentre i casi dell’assassinio del suo ministro Dai Sohoudji, o della sparizione del
funzionario Urbain Dagnivo, non sono stati mai chiariti, Boni Yayi cinicamente ha lanciato
calunnie laceranti contro le famiglie delle vittime, ed ha minacciato di inviare dirigenti sindacali
nelle lugubri prigioni sotterranee di Segbana.

Il dittatore non nasconde di comprare con il denaro pubblico il personale al suo servizio.
Corrompe ed infetta tutto per farsi pubblicità. La qualità personale è liquidata mediante traffichi e
delinquenza. Il risultato è che la scuola è stata distrutta, senza considerazione per gli alunni ed i loro
genitori, l'economia è paralizzata, la disoccupazione è endemica, l'inflazione annulla la capacità di
acquisto dei contadini e della popolazione in generale. Contemporaneamente prosegue, con diverse
forme, il saccheggio delle materie prime, favorito dallo Stato. Gli operatori economici beninesi sono
danneggiati, mentre i monopoli stranieri fanno e disfanno a loro capriccio. La coppia Yayi -
Koukapi ha promesso una crescita economica significativa, ma il tasso di crescita è stato del 2,8%
nel periodo 2009-2011. Invece della ripresa, assistiamo ad un naufragio economico, politico e
sociale.

2. Per impedire che l'opinione pubblica si renda conto del disastro, i mezzi d’informazione sono
sotto controllo e sono continuamente minacciati di censura e repressione. Vengono emanati i più
iniqui disegni di legge per legalizzare ed eternare la dittatura autocratica al potere, a partire dal
2016. Questa è l'essenza delle attuali manovre di Boni Yayi per revisionare la Costituzione.

Per il Partito Comunista di Benín (PCB), la Costituzione non è una sfinge. È un organismo vivo
soggetto ad evoluzione, nel suo contenuto, secondo la relazione fra le forze sociali che sono in
continuo movimento, soprattutto per garantire nuovi diritti ai cittadini di fronte alle nuove sfide. Per
questo motivo l'attuale costituzione del 1990, ha rimpiazzato la Legge Fondamentale della dittatura
di Kerekou-PRPB, abbattuta dai movimenti popolari del 1990. I combattenti contro quella lugubre
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dittatura affrontarono due grandi sfide per ottenere un progresso reale del paese:  aspirazione alla
libertà e contro la catastrofica e mascherata gestione dei beni pubblici. Per affrontare queste due
sfide i combattenti rivendicarono due diritti: quello delle libertà ed il diritto di controllare la
gestione pubblica. Quest’ultimo – il controllo della gestione dei beni pubblici - è essenziale, perché
per poter rubare liberamente, i dirigenti violano le libertà.

Tanto la Conferenza Nazionale, quanto la Costituzione del dicembre 1990, non hanno tenuto in
conto le libertà e hanno respinto la necessità del controllo pubblico dei cittadini nelle imprese, nelle
amministrazioni, nelle città e nei quartieri. I maggiori criminali politici, e pertanto economici,
furono amnistiati ed in alcuni casi promossi; si è così lasciato campo libero alla corruzione, alla
frode, etc. La corruzione ha invaso tutta la vita economica, politica e sociale, ed il primo gangster
può, con il denaro e l'appoggio dei finanzieri mafiosi internazionali, impadronirsi delle funzioni
dello Stato per saccheggiare e distruggere il paese. Il male congenito dell'attuale Costituzione è
l'assenza di diritti del cittadino nel controllo del bene pubblico. I prossimi ineludibili passi per il
progresso dei lavoratori e del popolo consistono nella conquista e nell’introduzione di una nuova
Costituzione delle libertà, compreso il controllo della gestione del bene pubblico.

Il progetto di revisione del dittatore Boni Yayi non può, né vuole, accettare di garantire il diritto
dei cittadini a controllare la gestione del bene pubblico, ma pretende di liquidare le vecchie libertà.
Questo progetto di Yayi, rafforza ancor più gli enormi poteri del Presidente della Repubblica e
quelli del Tribunale Costituzionale. L'obiettivo di Boni Yayi è quello di ottenere una nuova
Repubblica "rifondata" attraverso questa revisione per ottenere un mandato presidenziale continuo.
Il Partito Comunista del Benin respinge questa impostura. Respinge la revisione della Costituzione
che vuole imporre Boni Yayi e la combatterà con tutta la sua forza.

3. Il Partito Comunista del Benin dichiara che Boni Yayi dal 2006, e ancor dall’aprile del 2011,
ha causata un’infinità di danni al paese, ai suoi lavoratori, ai contadini, alla gioventù… finchè
rimarrà al potere dello Stato, non ci sarà pace per il popolo, né pane, né istruzione adeguata, né
emancipazione, né progresso economico reale e duraturo. Il danno causato è enorme, una catastrofe.
Bisogna agire subito per abbattere il dittatore, per cacciarlo dal potere. Il popolo sovrano non può
più aspettare. I popoli del mondo, come quello di Tunisia e dell’Egitto, ci hanno mostrato la strada,
quella della Rivoluzione, della dignità e dell'onore. In tal senso va la dichiarazione del 10 marzo
2012, che il nostro Primo Segretario, Philipe Noudjenoumé, che ha chiamato il popolo ad agire per
conquistare un Governo Patriottico di Transizione, costituito da rappresentanti di patrioti e
combattenti di avanguardia dei lavoratori e dei popoli per ottenere un'altra politica.

Il PCB rinnova il suo appello ai lavoratori, i giovani, alle donne, agli operatori economici, ai
soldati, per combattere i progetti criminali della coppia Yayi-Koukapi. Chiama a mobilitarsi in ogni
settore, nel proprio ambiente sociale, per abbattere la dittatura autocratica, per un Governo
Patriottico e per garantire le libertà ed il diritto di controllo dei cittadini sulla gestione dei beni
pubblici.

ABBASSO LA DITTATURA DI BONI YAYI!
VIVA LA RIVOLUZIONE, VIVA L'EMANCIPAZIONE POPOLARE!

Cotonou, 5 aprile 2012

Partito Comunista del Benin


